IL VELLO D'ORO 

riduzione teatrale a cura del CIS

di 

Franca Vascellari

Libermente tratta da "Mitologia" ed. "L'Universale - Le Garzantine" e da "Le metamorfosi" di Ovidio vl.I ed. Tascabili Bompiani

Personaggi         

Alcimeda, madre di Giasone

Centauro Chirone (2 attori) 

Giasone

Era, la sposa di Zeus

Pelia, fratellastro di Esone

Cortigiano 1

Voce della Pizia

Argo, il costruttore di navi

Eracle, eroe

Castore e Polluce, i Dioscuri

Servo dei Dioscuri

Amico, re di Bitinia

Cortigiano 2

Orfeo, il poeta cantore

Ipsipile, regina di Lemno 

Teseo, eroe

Fineo, il veggente

2 Arpie (2 attori con maschere di uccello e mantelli scuri)

Eete, re di Colco

Cortigiano 3 

Medea, figlia di Eete, maga

Eros, dio dell'amore

(la scena mostra in lontananza un tempio greco, da un lato un albero, al centro del palco un cubo, ai piedi del palco un lungo velo azzurro a simboleggiare un fiume, musica, entra Alcimeda con in braccio un bambolotto e rimane da basso)

Alcimeda  (al pubblico)  Pelia, il fratellastro del mio sposo Esone, re di Iolco, ha imprigionato mio marito e ne ha usurpato il trono; e ora sappiamo che vuole far uccidere Giasone, nostro figlio, (mostra il bimbo), ma io per  ordine di mio marito sto andando nella foresta per affidarlo al centauro Chirone.

                 (musica, Alcimeda sale sul palco, entra Chirone, il centauro, e` formato da  due attori di cui, uno, curvo e poggiato all'altro e` coperto da un drappo)                        

Chirone  Mi hai fatto chiamare, Alcimeda, che vuoi? 

Alcimeda (porgendogli il bimbo) Esone ti prega di prenderti cura di lui, altrimenti il crudele Pelia lo uccidera`...

Chirone   (prendendo il fagottino) Si`, mi occupero` di lui, lo faro` crescere, e lo educhero`.

Alcimeda Che gli dei ti benedicano, e ti ricompensino   per la tua bonta` ... addio! 

                 (Chirone va, Alcimeda scende dal palco e rimane da basso come narratore, musica)

                 Passarono gli anni, Giasone crebbe divenne un magnifico giovane a cui Chirone, il piu` saggio dei Centauri, aveva insegnato l'arte della guerra e della caccia, la morale, la musica e la medicina. Cosi` al compimento del suo ventesimo anno... 

                 (rientra Chirone, poi Giasone)

Chirone    Si`, e` giunto per te il momento il di partire... devi andare a riprendere il trono di tuo padre (lo abbraccia)...

Giasone    Addio, amato maestro, grazie di tutto, non ti dimentichero`!

Chirone   Va, dunque e che gli dei ti proteggano! (gli consegna due calzari, un bastone e una bisaccia, poi va, Giasone indossa i calzari, mima il viaggio, musica)

Alcimeda  Intanto, Era, la sposa di Zeus, era scesa dall'Olimpo e, desiderosa di mettere alla prova il giovane, aveva assunto le sembianze di una vecchina. 

                  (entra Era e si siede sul palco, vicino al 'fiume')

Era          Oh, povera me! Devo attraversare questo fiume e sono cosi` stanca! Non so proprio come fare, e ho paura di annegare, sono cosi` vecchia!

Giasone   Non preoccuparti, nonnina, posso aiutarti io, vieni, sali sulle mie spalle, ti traghettero` all'altra sponda. 

Era           (salendogli sulle spalle) Grazie, sei un bravo giovane... 

                (i due, attraversano il fiume, la vecchia saluta con la mano, poi va da basso, Giasone risale sul palco, intanto si e` tolto un sandalo)

Giasone    Nell'attraversare il fiume ho perduto uno dei miei calzari, pazienza, sono quasi arrivato a Iolco (va)

Alcimeda  La dea Era da quel giorno protesse sempre Giasone, perche`ne aveva apprezzato la generosita`. Intanto alla corte di Pelia, l'usurpatore...

                (entra Pelia, con la corona e lo scettro e si siede sul cubo, poi entra Cortigiano 1, Alcimeda va)

Cortigiano 1   (inchinandosi) Che cosa c'e`, mio re, mi sembri triste e preoccupato...

Pelia       Come tu sai, sono appena tornato da Delfi, ho interrogato la Pizia sul mio futuro, ma il suo responso mi rende perplesso...sento ancora riecheggiare le sue parole... (musica)

Voce della Pizia    Pelia... re di Iolco... diffida dell'uomo che si presentera` da te con un solo calzare... sara` tuo nemico e vendichera` le tue malefatte...

Cortigiano 1  Non preoccuparti, se  si presentera` qualcuno scalzo di un sandalo lo faremo uccidere subito...(entra Giasone e rimane da basso)

Giasone     Pelia, fratello di Esone, re di Iolco,  io ne sono il figlio, Giasone, e reclamo il trono di mio padre.

Pelia         ( alzandosi, al pubblico) Ah, ecco l'uomo con un solo calzare; ora capisco l'oracolo. No, non posso far uccidere costui, il popolo  e molti cortigiani sono  ancora fedeli al ricordo di suo padre, dovro` agire con astuzia.

                ( a Giasone) Giasone, nipote mio, sono felice di vederti, vieni, (lo fa salire sul palco) Io ormai sono vecchio e stanco, saro` ben felice di cederti il peso del regno...ma vedi, la nostra citta` attraversa un momento di carestia e difficolta` economiche,  ho saputo dall'oracolo che torneremo a prosperare se i nostri giovani eroi riusciranno a conquistare il "Vello d'oro", il Vello che ha trasportato Frisso in cielo... che ora si trova nella Colchide... te la senti di guidare una spedizione per conquistarlo? Al tuo ritorno ti cedero` il trono.

Giasone   Si`, andro`.Voglio diventare celebre per aver compiuto gesta eroiche... questa e` un'ottima occasione per dimostrare il mio valore...! Radunero` 50 eroi greci e con loro mi rechero` a Colco... 

               (Pelia,va, rientra Alcimeda da basso, musica, entra Argo, si mette a  giocare con un modellino di nave) 

Alcimeda     Cosi` Giasone si reco` da Argo, il piu` famoso costruttore di navi.

Giasone    Argo, so che sei un abile costruttore di navi e un famoso nocchiero, vuoi aiutarmi nell'impresa che sto per iniziare?

Argo        Quale impresa, nobile Giasone?

Giasone    Andro` alla conquista del "Vello d'oro" e chiunque verra` con me diventera` famoso...

Argo        Costruiro` per te la nave, la chiamero` 'Argo', sara` una nave magica, dotata di occhi, e io verro` con te ... andiamo insieme a cercare altri compagni! (vanno)

Alcimeda Insieme si recarono da Ercole prima, poi da Castore e Polluce, e poi da tanti altri tra cui Orfeo e Teseo e tutti quei valorosi accettarono con entusiasmo di partecipare alla grande avventura.  (va, entra Ercole)

Ercole       Io, Ercole, accettai di partecipare alla conquista del Vello d'oro, giusto per riposarmi un po`, avendo appena portato a termine la mia quarta fatica, la cattura di un cinghiale ferocissimo sulle nevi del monte Erimanto... Ero stato ben felice di accompagnare tanti celebri e baldanzosi eroi, ma poi non arrivai a Colco, perche` durante il viaggio, in uno scalo nella terra di Misia, il mio bellissimo amico Ila, andato ad attingere l'acqua ad una sorgente, venne rapito dalle ninfe, ed io mi fermai in quella regione per cercarlo...invano, ma intanto la nave Argo era ripartita senza di me...

                 (Ercole va, entrano i Dioscuri, Castore e Polluce con un servo)

Castore    Polluce ed io, Castore, detti i Dioscuri, figli di Zeus, invitati, partecipammo a quella grande avventura, e fummo di grande aiuto. Io conosco l'arte di domare i cavalli e mio fratello e` un esperto nell'arte del pugilato.

Polluce     Quando noi argonauti, avendo finito le scorte di acqua e i viveri, sbarcammo in Bitinia,   mi presentai, insieme a mio fratello ed un servo, al re del posto, Amico, ma costui era amico di nome, non di fatto....

                (i Dioscuri e il servo scendono, entra il re Amico si siede sul cubo, entra  Cortigiano 2)  

Cortigiano 2  Vi salutiamo, stranieri, che cosa volete? Che cosa vi ha spinto sulla nostra terra?

Polluce     Chiediamo ospitalita` e cibo.

Cortigiano 2    Siete i benvenuti, ma prima dovrete incontrare il nostro re...

Castore   Ne siamo molto lieti, accompagnaci dal tuo re. (il cortigiano li fa salire sul palco, e appena sono arrivati a tiro, il re sferra un gran pugno sul viso  del servo dei Dioscuri)

Cortigiano 2 Il nostro grazioso re ha l'abitudine di sfidare ad un duello di pugilato i suoi ospiti... 

Amico         Daro` ospitalita` a chi mi offrira` un combattimento di soddisfazione.. 

                    (al pubblico) ma finora nessuno e` riuscito a battermi...

Castore     Che ospite scortese e infido, non lo sa che l'ospitalita` e` sacra? 

Polluce      Non ti preoccupare, a lui ci penso io!  (al re) Sono qui pronto per il combattimento, anche subito se vuoi.

Amico      (baldanzoso) Preparatevi a ripartire in gran fretta con la vostra nave... qui l'ospitalita` bisogna guadagnarsela a suon di pugni...(i due si fronteggiano... poi Amico, colpito duramente piu` volte da Polluce)

                 Va bene, va bene... avrete acqua e cibo ... prendete quello che volete e andatevene!!

                  (vanno tutti, entra Orfeo, con la lira)

Orfeo       Anche io, Orfeo, ho partecipato alla conquista del Vello d'oro! Il mio compito era quello di neutralizzare il canto  delle sirene ammaliatrici, di dare la cadenza ai rematori e di rallegrarli, ma fui loro molto utile quando sbarcammo sull'isola di Lemno. Avevamo anche allora finito le riserve di acqua e cibo; Giasone, io e pochi altri, lasciata la nave, volevamo chiedere ospitalita` agli abitanti dell'isola, ma ci trovammo davanti una schiera armata pronta ad assalirci. Io ebbi l'ispirazione di suonare la cetra e allora ... (comincia a suonare, entra Ipsipile, armata di lancia, scudo ed elmo) 

Ipsipile     (togliendosi l'elmo e depositando la spada) I terribili guerrieri armati eravamo noi, le donne di Lemno, che, per aver trascurato il culto di Afrodite, eravamo state condannate dalla dea ad emanare un odore sgradevole; abbandonate dai nostri uomini, eravamo rimaste sole per lunghi anni e destinate quindi all'estinzione... Ma quando Orfeo ci fece udire la sua musica divina, deponemmo le armi e accogliemmo gli eroi a braccia aperte. Essi rimasero con noi 14 giorni e 14 notti... Io, Ipsipile, regina di Lemno ho concepito 2 figli con Giasone: Euneo e Toante ... (vanno, entra  Teseo da basso) 

Teseo     (rimanendo da basso)  Si`, anche io, Teseo, l'uccisore del Minotauro, ho partecipato alla conquista del Vello d'oro... noi argonauti, ripartiti dalla terra di Bitinia, dopo l'incontro col re Amico, giungemmo sulle coste della Tracia e vi approdammo con la nostra nave Argo...(entra Giasone, da basso, da dietro le quinte si odono  urla, come grida di uccelli)

Fineo      ( entra, fuggendo da due Arpie che lo inseguono, mentre cerca di evitarle) Aiuto, aiuto!! salvatemi, vi prego....

                (Teseo e Giasone salgono sul palco e con le spade, mettono in fuga le Arpie)

                Grazie Giasone, grazie Teseo, vi sono molto grato, mi avete salvato da questi esseri infernali..

Giasone    Chi sei, vecchio, e come fai a conoscere i nostri nomi? 

Teseo        Come mai sei cieco e perseguitato dalle Arpie?

Fineo        (a Giasone)Sono Fineo, il veggente. Sapevo della vostra venuta e so anche che state andando a Colco per conquistare il Vello d'oro. 

                  (a Teseo) Ho abusato dei miei doni di indovino, rivelando agli uomini le intenzioni degli dei  e sono stato da loro punito... ( si siede sul cubo) Ma poiche` mi avete liberato dalle Arpie, voglio avvertirvi di un grande pericolo che vi minaccia. Per arrivare alla Colchide dovete passare lo stretto del Bosforo... Le rocce dello stretto sono fatate, quando una nave tenta di passare, le rocce si chiudono e la nave viene schiacciata.

Giasone    E allora, che cosa possiamo fare?

Fineo        Procuratevi una colomba e liberatela in prossimita` dello stretto. Le rocce si chiuderanno al suo passaggio, poi si riapriranno e, prima di dar loro il tempo di richiudersi di nuovo, voi, a forza di remi, sarete passati oltre. Fate cio` che vi ho detto e arriverete alla meta. (va, poi anche Teseo va, Giasone scende da basso)

Giasone   Cosi`, grazie al consiglio del vecchio Fineo, che era stato ispirato dalla divina Era, mia protettrice, giungemmo a Colco e ci presentammo al re Eete.

                 (entra Eete con Cortigiano 3, il re si siede sul cubo)

Cortigiano 3 Eete, re di Colco, dicono che un nave fatata, guidata da Giasone, un eroe, figlio del dio  Poseidone, sia giunta passando indenne dallo stretto del Bosforo... dicono che lo scopo del suo viaggio sia la conquista del Vello d'oro che noi custodiamo nel bosco di Ares... che cosa vuoi facciamo? Dobbiamo dimostrarci amici e accoglierlo?

Eete        Se sono protetti dagli dei, dobbiamo essere prudenti, riceviamoli e comportiamoci con astuzia, falli venire a palazzo. (cortigiano 3 esce e torna con Giasone e Teseo che rimane da basso come narratore, da basso entra Medea e dice a Teseo)

Medea       Io sono Medea, la figlia di Eete. Se potessi scegliere uno sposo, questo sarebbe il prescelto (indicando Giasone), ma non credo che mio padre approverebbe... pero` forse con le mie arti potrei convincerlo... (va)

Giasone    Ti saluto, o re  e ti ringrazio della tua accoglienza.

Eete          Chi sei, perche` sei venuto fin qui  nella Colchide, e che cosa posso fare per te?

Giasone    Sono Giasone il figlio di Esone, re di Iolco e sono venuto per avere da te il Vello d'oro che il mio antenato Frisso ha lasciato nella tua terra. Dammelo e me ne andro` in pace con tutti gli eroi della mia nave. 

Eete        Qui noi tutti riconosciamo il valore tuo e dei tuoi compagni, ma vedi, un oracolo mi ha detto che noi potremo cedere il sacro Vello solo a chi sapra` superare le prove a cui lo dovro` sottoporre.

Giasone    Sono disposto a sottopormi alle tue prove. Dimmi che cosa devo fare.

Eete          Oh, per te poca cosa. Aggiogare due tori e con essi arare un campo e seminarlo con dei denti di serpente che ti daro`.

Giasone    Quando?

Eete        Domattina. 

Giasone    Accetto.

Eete         Intanto sarai mio ospite qui a palazzo.(vanno, musica) 

Teseo       Eete era sicuro  che Giasone non avrebbe potuto superare le prove perche` i buoi era magici, sputavano fuoco e incenerivano chiunque tentasse di domarli, inoltre anche i denti da seminare erano fatati: messi in terra si trasformavano in guerrieri irati pronti ad uccidere chiunque si trovasse sul loro cammino... ma Era vegliava sulla vita  di Giasone...

                 (entra Eros, si siede sul cubo a lucidare una delle sue frecce...poi entra Era)

Era          Eros, Eros....dovresti farmi un favore... ecco, i nostri eroi, gli Argonauti, sono in pericolo, bisogna che subito interveniamo con arte. Medea, la maga, la figlia di Eete, dovrebbe innamorarsi di Giasone e aiutarlo a superare le prove... vedi di provvedere.

Eros         Si`, regina dell'Olimpo. Ho qui una freccia pronta all'uso. L'effetto sara` immediato.  Vado. (vanno, musica, entra Medea, si siede sul cubo, ha uno specchio in mano)

Teseo       Mentre Giasone veniva ospitato da Eete, la bella figlia di lui, la maga Medea, concepi` dentro di se` un violento fuoco d'amore: a lungo cerco` di contrastarlo, ma, vittima di Eros, con la ragione non poteva sedare quella follia...  

Medea     (specchiandosi) Invano ti ribelli... un dio, non so chi, te lo impedisce; mi stupirei se questo non fosse quel che si dice 'amare'... perche` rifiuto le crudeli imposizioni paterne? Perche` io pavento che perisca colui che ho appena intravisto? Se potessi sarei piu` ragionevole...Perche` tu, vergine figlia di re,  bruci d'amore per uno straniero e fantastichi nozze venute da lontano? Che egli viva o perisca e` in mano agli dei! Ma qual'e` la sua colpa? E chi, se non un duro di cuore non sarebbe toccato dalla sua bellezza, dalla sua giovinezza, dalla sua stirpe, dal suo coraggio? Di certo egli ha affascinato il mio cuore... Se non lo aiuto sara` investito dai tori spiranti fiamme dalla bocca, si scontrera` con i guerrieri generati dalla terra  o sara` inghiottito dall'orrido drago che custodisce cio` che lui brama...ma io l'aiutero` per non farlo perire!  Tradiro` dunque mio padre? e come sopportarne poi la vendetta? Col mio soccorso salvato, con me spieghi le vele e ritorni nella sua terra... E se fosse un ingrato? ... Impegnero` la sua fede e pretendero` che gli dei siano testimoni del nostro patto...Mettiti all'opera, rompi ogni indugio e della sua vita  a te sempre sara` debitore Giasone; con solenne rito nuziale sarai acclamata salvatrice degli eroi Pelasgi...!! 

                 (Medea traffica con ampolle e erbe e prepara un olio magico,  e un altra fiala, poi va,  anche Teseo va, entra Giasone, entra Medea e gli si accosta)

Medea     Giasone, se vuoi superare le prove che mio padre domani ti proporra` devi accettare il mio aiuto, ma anche promettermi per gli dei che mi porterai con te e mi sposerai.

Giasone    Bella Medea, se tu farai questo per me io te ne saro` riconoscente, per sempre e ti sposero`.

Medea      Bene. Ascolta: devi cospargere il tuo corpo con questo unguento... i tori emettono fuoco dalla bocca, ma con esso non ne subirai alcun danno. Quando li avrai aggiogati e avrai arato il campo e seminati i denti di serpente, non appena si saranno tramutati in guerrieri, getta loro questa pietra magica... essi si azzufferanno per prenderla e si uccideranno tra loro. Infine quando dovrai affrontare il Drago che non dorme mai e custodisce il Vello, dovrai fargli annusare questa pozione...(gli porge la fiala) lui si addormentera` e potrai staccare il Vello che e` appeso ai rami dell'albero sacro...allora dovrai ripartire subito, io ti aspettero` con mio fratello Absirto, che non voglio lasciare, alla nave e di li` salperemo...

Giasone   Si` Medea, faro` tutto cio` che mi hai detto.... (vanno, rientra Teseo da basso)

Teseo      Tutto si svolse come aveva previsto Medea. Giasone, aggiogati i buoi, arato e seminato il campo con i denti di serpente, assistette all'eliminazione reciproca dei guerrieri da essi nati, e poi si reco` ad affrontare il Drago. 

                 (musica entra il Drago e poi Giasone, mimata dell'aggiramento di Giasone che riesce a fargli  annusare la pozione di Medea, dell'addormentamento del Drago, e della conquista del Vello, musica)

                 Cosi` Giasone, Medea, Absirto, il fratello di lei, e gli altri argonauti lasciarono la Colchide con il Vello d'oro conquistato...ma a Medea le cose poi non andarono come aveva sperato ...  questo pero` lo vedremo un'altra volta!!
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